
 
 

SOMNIA 

 

Dal testo critico di Angela Madesani 

 
… Si coglie una spiritualità laica che affonda le sue radici in una religiosità 
universale, che ha al suo centro la natura e il rapporto dell’uomo con essa.  
…il suo è un cammino introspettivo, verso la scoperta del sé, nel tentativo di 
svelare, nel senso più completo del termine, di scoprire l’altro e quindi se 
stessa in totale simbiosi con il circostante, che si tratti della cultura materiale 
dell’uomo o della natura nella sua totalità sacrale. 
 

Camminando verso se stessa 

            
Si sarebbe tentati di dire che lungo i circa trent’anni del suo cammino 
artistico, precedenti alla recente serie di lavori qui in mostra, Pina Inferrera 
ha escluso la presenza del corpo. Ma se la lettura di questo percorso va 
oltre la superficie dell’apparenza si coglie, al contrario, in maniera 
incombente, la presenza assente dell’uomo, attraverso le sue tracce. Quello 
di Inferrera è un lavoro sull’uomo, sulla sua intelligenza, sulla sua potenza, 
ma anche sulla sua autodistruttività.  
È così possibile intravvedere una sorta di fil rouge che si snoda lungo tutto il 
suo percorso. Nei lavori qui in mostra: light box, fotografie, video, non solo il 
corpo è al centro della sua ricerca, ma addirittura lo stesso si materializza 
attraverso le sue sembianze. Autoritratti? Performance? Non è così 
importante trovare una definizione.  
Sin da bambina Inferrera gioca con i materiali più duttili: la carta, la plastilina. 
Sente il bisogno di modellare, di arrivare alla forma. Dopo la scuola d’arte, 
studia biologia per compiacere la famiglia e poi si iscrive, da adulta, 
all’Accademia: un percorso abbastanza comune il suo.  
Con l’arrivo in provincia di Bergamo, dove ancora abita, scopre un mondo 
sino ad allora sconosciuto: quello delle fabbriche e delle relative tracce 
lasciate sul territorio. Erano quelli-tra la fine dei Settanta e l’inizio degli 
Ottanta-anni in cui il concetto di riciclaggio era agli albori. Ne mancava la 
cultura, lo spirito. Di contro l’uomo era sempre più propenso al consumo, allo 
scellerato usa e getta che ci ha portato alle tragedie ecologiche dell’oggi.  
Inferrera si accorge, così, di trovarsi in un mondo particolare, in cui rimane 
profondamente affascinata dagli avanzi, dai pezzi di plastica avanzati dalle 
scocche dei tettucci delle postazioni telefoniche, dai tubi, dai colori irreali dei 
materiali sintetici. Nella zona in cui abita ci sono parecchie realtà industriali e 
i rifiuti fanno parte del suo quotidiano.  



Inferrera comincia a raccoglierli, a portarli a casa. Sono parti 
apparentemente prive di senso della realtà che la circonda. Una realtà che 
la giovane artista trasforma, plasma, alla quale dà una nuova vita, una 
nuova possibilità di lettura.  
La sua è una sensibilità che potrebbe essere definita ecologista, anche se 
non di tipo ortodosso. Non si sta in questo senso dicendo che ci troviamo di 
fronte a un’arte di dichiarato impegno sociale, si sta, piuttosto, tentando di 
sottolineare quanto sia determinante la lungimiranza degli artisti, la loro 
capacità di guardare oltre l’immanenza del quotidiano.  
In tal senso mi piace anche leggere la chaise longue di cascami, nata 
qualche anno più tardi, un oggetto che diviene corpo con un chiaro 
riferimento alla storia dell’arte: dagli Etruschi al Canova.  
Con uno sguardo distratto, come già detto poc’anzi, i suoi lavori di quegli 
anni escludono la presenza del corpo. In realtà la sua è sempre stata una 
ricerca sull’uomo, sul suo lavoro. Un’operazione di natura velatamente 
sociale, in cui le forme, i colori, la gioia dello sguardo costituiscono una 
componente vitale. Fondamentale, in tal senso, è la chiave di lettura, il punto 
di vista dal quale ci si pone a guardare.  
In epoca più vicina a noi Inferrera comincia a utilizzare specchi di plastica, 
che provengono dalla scenografia.  
Oggetti particolari, tesi a deformare quanto vi si riflette all’interno. Inferrera si 
specchia e quindi si fotografa. L’idea non è quella di una documentazione 
della propria persona. La sua presenza all’interno dell’opera è come un 
modulor. Lei diviene l’umano. Nelle immagini qui in mostra la sua è la 
presenza all’interno della natura, che si tratti di una natura ricostruita, come 
nel giardino di casa o di una natura reale, come nelle immagini realizzate sul 
Bodensee, in Austria nell’autunno scorso. In qualche modo è la scoperta, 
l’avvicinamento al suo corpo e in senso più lato al corpo.  
È questa una sorta di rivisitazione di certe operazioni di Body Art degli anni 
Settanta. Mi tornano alla mente i tableau vivants di Luigi Ontani, in cui 
l’artista si mostrava completamente nudo in pose che erano della pittura, 
della statuaria antica con coloriture chiaramente artificiali. E un senso di 
artificialità è anche in questa serie di lavori di Pina Inferrera.  Una ricerca 
questa sua che ha trovato parecchie collocazioni: dalle scatole con olio o 
acqua, che si possono capovolgere, come nelle bocce di vetro o plexiglass 
con i paesaggi souvenir, alle fotografie, ai light boxes.  
E quindi le opere con il paesaggio austriaco, con la poesia della natura, con 
la fredda delicatezza delle sottili lastre di ghiaccio. Qui il procedimento è 
diverso. È stato fotografato il paesaggio nei pressi del Bodensee - da noi 
conosciuto come Lago di Costanza - e con un’operazione di postproduzione 
è stato inserito il suo corpo. Nei video, invece, la presenza è simultanea. 
L’atmosfera è sospesa. In queste opere non c’è un tempo e, tutto sommato, 
anche il riconoscimento del luogo diviene secondario. Si coglie una 
spiritualità laica che affonda le sue radici in una religiosità universale, che ha 
al suo centro la natura e il rapporto dell’uomo con essa.  



Nel corso degli anni, il suo è un cammino introspettivo, verso la scoperta del 
sé, nel tentativo di svelare, nel senso più completo del termine, di scoprire 
l’altro e quindi se stessa in totale simbiosi con il circostante, che si tratti della 
cultura materiale dell’uomo o della natura nella sua totalità sacrale. 
 
Angela Madesani  


